Gazzetta di Modena, 15 novembre 2005

LE EX FONDIERIE NON VANNO ABBATTUTE  

Simbolo della storia e unico edificio industriale non bombardato

Se le polemiche sulla pista di Marzaglia hanno caratterizzato ampie discussioni nel 2005, quelle sul futuro per le ex-Fonderie potrebbero invece contrassegnare l’anno che va ad iniziare. Le anticipazioni sull’intenzione del Comune di vendere l’area per permettere la realizzazione di uffici e residenze sta creando perplessità e dubbi in vari ambienti. Sia in zona Rifondazione, che in parte dei Ds c’è chi arriccia il naso, perché si va a toccare un simbolo della storia operaia modenese e nazionale. L’intervento della storica Olimpia Nuzzi, che pubblichiamo qui di seguito, può aiutare a capire il perché si sta espandendo il fonte del no alla demolizione.

di Olimpia Nuzzi * 

Modena, rispetto ad altre città, è stata spesso all’avanguardia, ma di ciò non sempre sono consapevoli i modenesi e ancor meno quelli tra di loro che hanno gestito la cosa pubblica, che, anzi, sono parsi animati dalla voglia di cancellare il passato, e non solo quello triste, ma ahimè, anche quello carico di risvolti storici importanti. Platone giustamente affermava che una città non deve mai affidare la gestione della cosa pubblica a chi non ne conosce e rispetta la storia, il passato, il vissuto.

E Modena, come dimentica molto in fretta i suoi figli importanti che le hanno dato lustro, così dall’Unità d’Italia ad oggi tra un piano regolatore e l’altro ha abbattuto edifici, ha stravolto piazze e strade della città, una città che in tal modo sempre più ha assunto un volto anonimo, sembra nata solo ieri, simile a tanti centri urbani di recente formazione.

Orgoglio zero

Se non rimanessero in piedi la Ghirlandina, il Duomo, il Palazzo Comunale e i portici in alcune vie del centro, ci sarebbe da credere che qui nei secoli passati non ci sia stata vita. Si è salvato il Palazzo Ducale non per merito dei modenesi, ma perché fu requisito dai piemontesi e trasformato in Accademia Militare.

Perché allora ai modenesi manca il sentimento di orgoglio per il proprio passato? Perché i toscani, a pochi chilometri da noi, conservano, ricordano, tutelano ogni piccolo brandello del loro passato, andandone orgogliosi? Perché nella vicina Parma si vive nel ricordo riconoscente di una duchessa, per giunta straniera, la Maria Luigia d’Austria, moglie di Napoleone, la quale in pochi anni non può aver dato alla città tutto quello che a Modena hanno dato gli Estensi?

Solo ruspe

Ma chi ricorda gli Estensi? Non una strada, non un monumento, anzi si sono abbattute anche tante opere pubbliche da loro volute, non ultime le mura, le uniche in Italia che rispondevano anche ad un principio estetico oltre che difensivo. E dove è finita la Barriera Vittorio Emanuele, opera dell’architetto Soli? E dove la Porta S. Agostino? E il Pallamaglio? Parlare dei duchi, per alcuni modenesi, è come parlare di tirannelli di provincia, insulsi ed inutili, quando la realtà storica invece è ben diversa: chi ricorda che, se Modena può vantare una Biblioteca Estense con migliaia di manoscritti, il merito è loro?

Chi sa che la conduzione della cosa pubblica nel’700 era talmente progredita rispetto ad altre città che il conquistatore Napoleone scelse i modenesi del governo estense per organizzare a Milano il Regno d’Italia?

E gli esempi potrebbero continuare, ma ormai il danno è fatto e se i modenesi vogliono conoscere il loro passato, devono andare nei musei e negli archivi che sono, tutti, ricchissimi di documenti, ma il documento non è vivo e fruibile come può esserlo invece un pezzo di strada o una casa o un palazzo o una Porta, che potrebbero testimoniare anche ad un turista a colpo d’occhio la grandezza della Modena di ieri.

Veniamo al passato più recente: chi sa che gli industriali del ’900 divennero tali non solo per una congiuntura favorevole di un momento storico, non furono degli inventori-avventurieri baciati dalla fortuna, ma furono gli eredi e continuatori di una civiltà antica? Smantellando ogni ricordo tangibile, sembra che tutto sia cominciato nel primo Novecento, ma adesso si stanno eliminando dal territorio anche tutte le tracce di quel primo glorioso Novecento. In luoghi meno industrializzati di Modena (dal Veneto alla Calabria, da Terni alla Sardegna, per non citare Milano, Torino, Parigi, Berlino, ecc...) si assiste ad un attento recupero di edifici industriali, di macchinari, di disegni tecnici, perché si è diffusa la consapevolezza che sono una importante fonte di sapere sociale, di memoria storica della propria identità culturale e che, pertanto, vanno salvaguardati alla pari di un vaso etrusco o di un castello medievale. Un edificio industriale parla del lavoro di migliaia di uomini e che uomini, se l’edificio in questione è quello delle Fonderie di Via C. Menotti! Eppure è recente la notizia che anche questo complesso industriale verrà abbattuto.

Essere europei

Così Modena non potrà avere nel suo tessuto urbano neanche una traccia della sua storia importantissima del primo Novecento, visto che già tutta l’area a nord della città ha subito pesantemente i colpi delle ruspe. L’edificio che si vuole abbattere (dopo che si era detto ben diversamente e, cioè, che sarebbe diventata la sede comoda ed agevole dell’Asl) merita grande attenzione, non certo le ruspe: esso è testimonianza di storia sociale (o Modena dimentica anche il tragico 9 gennaio 1950, qui avvenuto?); è testimonianza di sapere collettivo (o Modena dimentica che quello fu l’unico edificio industriale non bombardato durante le incursioni aeree della seconda guerra mondiale e lì gli operai svilupparono consapevolezza sindacale, competenza professionale e maturità al punto da gestire essi stessi la fabbrica?); infine è un bene culturale.

Grande paradosso

Sì, proprio culturale, perché oltre a presentare caratteri architettonici degni di studio ed attenzione (questo è, infatti, l’unico edificio industriale la cui facciata fu disegnata non da un ingegnere, come tanti altri complessi industriali del primo Novecento, ma da un architetto), il complesso è strettamente legato al territorio, al quartiere della Crocetta, quel quartiere che da sempre è stato sede di attività artigianali e industriali, fonte di ricchezza per i modenesi. Non si dica che bisogna smantellare l’edificio perché pericolante: il servizio tecnico della ASL elaborò a suo tempo (e non parliamo di un secolo fa, ma solo di pochi anni fa) un progetto improntato alla volontà di mantenere la struttura esistente, riconoscendovi un grado elevato di abitabilità e trasformabilità alle nuove funzioni.

 E concludo: i greci, inventori di tutte le arti, inventarono anche l’arte della memoria ed insegnarono a tutto l’Occidente che quanto più un popolo mantiene e conserva i segni del suo passato, tanto più progredisce in cultura e civiltà. Quando, nel 1895, a Parigi fu presentata la nuova arte, cioè il cinematografo, il primo soggetto realizzato e proiettato in una sala pubblica era l’entrata e l’uscita delle operaie da una fabbrica. E Modena? A Modena si vive un grande paradosso: come collettività non si fa nulla per impedire la cancellazione dal territorio di orme del passato, ma come singoli individui si pratica molto il collezionismo, la ricerca o la riproduzione di oggetti, macchinari, apparecchiature, foto, cartoline d’epoca, e si pubblicano tante opere per far conoscere la Modena di ieri, ormai scomparsa per sempre. L’attuale amministrazione ha la possibilità di non cadere negli errori commessi in passato da quelle che l’hanno preceduta; sarà in grado di recuperare e valorizzare uno degli ultimi pezzi di passato rimasti nella nostra città?

* Storica, autrice di «La Crocetta: il quartiere delle vie d’acqua e della strada ferrata»: «Il Corni e Modena», Storia del lavoro dal medioevo

